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MANIFESTO 
Della SereDiffima Repubblica 
PI 

GENOVA 
CoD le Rifpofie 
P I 

UN CORSO, 
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IN campoloro mdcclx, 

Fcr DoflKmco Afeione ImprefTore Camerale I 
Licfmx^ Muftrhri , 

























Sederunt Trlncifef ^ ó* MdverfUm me hquehantur i 
SxrvHs éfutem tuus cpicrcebi^tur in jujltficnttonihui tuie 

Pfalm* xxS. 
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D opò le frequtHti rtmoJirii»%e ripert»te dsUa SerentJ}ìmit Re¬ 
pubblica di Genova alla S. Sede~ Jpoflotica fulla tnfeltee 
fituaiione degli affari Spirituali della Corfica 
mez%i di provvedervi efficacemente , e dofo che quefle 
%e ed i rieorfi de' Vefeovi di quel Regno fono rtmaftì ugualmen¬ 
te infruttuefi fenia efferfi confeguita ni meno un» lettera Rontt-^ 

Sciai che fervi ffe di autentica difapprova%tone agli attentau de 

ribelli , finalmente coll» memoria rimeffa dal Signor Cardinal - 
grecarlo di Stato li 3, Jgoflo corrente , fi ì intejo, che 
adottarli il progetto nelle odierne circoftanit il pi il inopportuno ^ 
ed il piti pericolofo, cioè quello di mandare fra Corfi un Vefeovo 

Lr^imoftranze della Scrcniffìma Repubblica , ed i rico rii de* 
Vefeovi fono rimafti infruttuofi, perchè tendevano alla dittri*. 
zione. Non poteva perciò la S, Sede Apoftolica , che t'™ 
fempre all’ edificazione , efaudirli, fenza mancare alle maflime 
fondamentali del fuo Governo. La lettera Pontificia , che difap- 
provalfe gli attentati de’ Corfi, fe il Pontefice fulfe perfuafo, 
come lo è tutto il Mondo, che quelli o fon giuftì, o non elitt - 
no della maniera che fono flati rapprefentati , non poteva tg» 
farla , fenza tradire la fua cofeienza. Oltredichè potendoli nelle 
prefenti circollanze prevedere inefficace, era una imprudenza io 
avventurarla . Ma non fi voleva una lettera , fi volevano fulmini * 
cenfure , interaetti . La partìone della Repubblica , t de’ Vefeovi 
è troppo cièca nel non vedere che appunto nell’ efecuzione di tal 
domanda flava l’inopportunità , ed il pericolo j non già nel man¬ 
dare fra Corfi un Vefeovo Vifitatore , * che faremo vedere più 
necelTario , ed opportuno di un Piloto ad una Nave in tempefia. 

II, XTOrrebbe il Senato riconofeere in queflo efpediente quella 
V regolarità' di metodo, che per ogni titolo era necefiaria ^ 
e quella realtà di oggetti , che nella fuccennata Memoria vengono 
indicati i e vorrebbe almeno poter ignorare, ' che le prime idee di 
un tal ripiego fieno nate tra' ribelli di Corfica , prodotte poi io 
Roma da' loro emiffarj , t regolate quindi , e fojlenute colla intel¬ 
ligenza , e coll’appoggio de'ben noti lor protettori, 

L’ efpediente doveva accettarli per elTer giufto ; gradirfi per 
effer propofto da una Congregazione di Eminentiflimi Cardinali, 
che fono la luce del Mondo ; venerarli per effer approvato da 
un Pontefice fupcriorc a tutti gli umani riguardi, ed affetti. 
Ciò nuli’ oftantc fi rifiuta, fi cenfura, e fi fprezza. Ecco come 
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fi pcrdc“ognì regola di equità , e di modcraz/one, quando fi è 
poffeduti da uno fpirito di pafiìone , e di orgoglio » Procede da 
ciò che fi dà il nome di emiffari a due inviati del Clero d* un 
Kcguo , forniti d’un merito iIJuftre , e incaricati d*una commif- 
fionc religiofa. Ma perchè dar il titolo di protettori ad alcuni 
Porporati, che non hanno fatto altro che afcoltare le inftanze de* 
fuddetti Inviati ? Perchè baila un* ombra per ingciofire un Tiran¬ 
no . E fis di tal gelofia fi vuol faperc il miilcro , noi ora Io 
manifefteremo . I Corfi fon fudditi della Chiefa ; le fono ftaù 
fempre offequiofi , e fedeli ; non le hanno mai dato un diflurbo ; 
non è mai inforta fra loro uno feifma , o un errore ; le han 
preftati ne’ tempi antichi rilevanti fervigj : pare , che per tutto 
quefto la Chiefa Madre comune , grata , imparziale , c benigna 
con tutti , doveffe aver loro qualche riguardo : eppure gli ha 
Pila trattati come fpurj, e come figliailri , fino ad aver lorc) 
negate le briciole che cadono dalla menfa , fino ad averli refi 
firanicri nella fieffa lor patria . Ma perchè a figli cosi affeziona¬ 
ti , c fedeli un torto , che non ha fatto giammai a verun’ altra 
nazione del mondo ? Perchè vi ha Tempre prcvaluta 1’ autorità , 
« la cabala della Repubblica . E poiché per un principio di fua 
politica ha ella Tempre riporto la Tua maggior Ticurezza nella no- 
Ara maggior opprelfione , non contenta di efercitare in Corfica 
la fua tirannide, ha voluto efercitarla anche in Roma , dove per 
impedire ogni nortro aranzamento, che riputava a* Tuoi difegni 
contrario, fi è Audiata di far credere a quella Corte, che noi 
foffimo degni dell’obbrobrio , c dell* aborrimento di tutto il ge¬ 
nere umano, dandone centra ogni regola, c ftile i Tuoi ftcfil 
Cardinali/^ c Prelati T cTcmpio , col non ricever giammai al Tuo 
servizio, o Tetto la fua protezione alcun Cor&. Vedendo ora 
che Roma fi è degnata di Tcntire due Corfi ,che portavano un 
legittimo carattere d* Inviati, non ha laTciato d* ingelofirfenc , di 
temere che fi facelTcro qualche credito , e di rimproverar chi ha 
dato loro udknza. Ma no, non dubiti la Repubblica . Finché re¬ 
gneranno nelle corti gli umani rifpctti, i Corfi fon trop]^ po¬ 
veri per trovarvi protettori, ed appoggi. Se poi ritonaUero al 
mondo i TccoH antichi ; Se la povertà non foffe nelle corti un 
demerito: Te Roma rifvcgliar fi volelTe per promuoverci Tuoi di¬ 
ritti , avrebbe altro da penfar la Repubblica , che a brontolare 
per aver afcoltati due Preti . 


i 

HE "fk ^ anche il Governo Serenifs, non foffe pienamen-’ 

|\'j[ te inftruito delle ma^liziofe vedute , che in ciò Jt pre^ 
figgono i Corfi y e de*, pernicivfi effetti y che debbono afpettarfene, 
no?t potrebbe però nafeonderfi alla notizia delle perfine anche me¬ 
no informate quanto viene firitto da Roma in varie con¬ 

temporaneamente alla detta Memoria; t fi legge per fino fulle pub¬ 
bliche Gazzette^ delle comm'^filoni cioè ^ con cui erano Jpediti in 
Roma dal partito ribelle i due Preti Corfi , ivi ultimamente arri¬ 
vati , e della felicità con cui erano riufeiti a configuire l* ogget¬ 
to del Vifitatore Jpoflolrco da efil richleflo: di che pure fi ne van¬ 
tano pubblicamente i Corfi mal affetti in Livorno, 

La Repubblica è molto Tettile per penetrar le vedute delli 
altrui cuori. Quanto a noi , che caminiamo in fimplicità , non 
abbiamo altra veduta, Tc non quella, che il Vifitatore provegga 
a i bifogni occorcnti , Tupplendo alla mancanza de’Vefcovi . Ma 
'quefti Te folfero innocenti , c perfeguitati da noi , come decan¬ 
tano , dovrebbero Tpcrare propìzj , non perniciofi gli effetti della' 
Tua venuta. La Repubblica fc avelfe una buona caufa alle mani, 
avrebbe piacere , che perfonaggì efteri , cd imparziali veniffero 
a riconoTcerla da vicino , per farle , o almeno per pubblicar al 
mondo la fua giuftizia. Ma il Vifitatore non può riconoTcere che 
cabale , imbrogli, e mifterj d’iniquità . Perciò fi fa tanto ftrepi- 
to per tenerlo lontano. Ecco del Tecreto la chiave . Non c in- 
crcTca di andarlo a fcoprirc. 

La Repubblica ci ha fatta tr^t’anni la guerra. Accorgendou 
finalmente che le armi fono inutili per fottometterci ; anelando 
di giungere a quefto fine, poco Tempo iofa filila Tcelta de* mezzi , 
con un rigiro degno della Tua pietà, ha penTato di far fervi re 
la Religione come di fcabcllo per rifalire al principato di Cori¬ 
ca. Ha chiamati perciò, e ritenuti ne’Tuoi prefidj i capi degli 
ccclefiailici, e de’religiofi; da eotefta detenzione promettendoli 
tre vantaggi. Il primo di farfi arbitra di tutti i lor provedimcn- 
ti , e fpeciaimcnte di tutte le Collazioni degli ordini Sacri , c 
delle Parecchie, per compenfarne i fervigj de*.Tuoi fatelliti ef- 
pioratori 5 e ficarj. Nomineremo quando fia duopo i Curati, e 
le Cure provedute per quefta Torte di meriti . Il fecondo di at¬ 
tirar ne prefid; tutti que' che avefler bifogno de’Vefcoyi , »c de* 
Provinciali, per ivi tender infidie alla vita de* buoni, ed alja fe¬ 
de de* cattivi Patrizj , e per impegnar quelli a maneggiar con¬ 
giure , tradimenti , alTafTini. Per riparare a cotefti inconvenienti 
fu conftretto il Governo di vietar Tacceffo a i prefidj. Ma pv^ 
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rimediare al detrimento fpirltualc fece pregare I Vefcovi , che (I 
reftituiffero alle loro Diocefi , promettendo loro non Solamente 
tutta la ficurezza , e la libertà Eccleliaftica , ma la difefa, T aju- 
to , e la protezione in tutto ciò, che fofle lor di bifogno . Fece 
lo fteffo co’Provinciali. Ma gli uni , e gli altri Infingati dalla 
fperanza di tingerli col favore della Repubblica, chi di pavonaz- 
zo , chi di oftro , negarono per fino di nominare un Vicario frat- 
terra ; non fi curando di abbandonare alla dirperfione il fuo Greg¬ 
ge , per non guaftare il difegno della Repubblica , che da quella 
negativa fi promifle il terzo più grandiofo^ vantaggio . L’inazione 
di coteftì Superiori fa nafeer ne’popoli mille bifogni , aumenta¬ 
ti dalla malizia di negar fotto inventati prfttefti le licenze a Mifi- 
fionarj, Confeflbri , c Predicatori j e di proveder le Parocchie 
vacanti di foggetti così odiofi , e malvifti , per elfer tutti del 
Partito contrario , che fiali nella dura neceffità di rifiutarli come 
fediziofi , c capaci di feminar piuttofto laZizania, che il Grano. 
L’oftinazione de’ Vefcovi, e de’ Provinciali nel non provedere a 
bifogni fpirituali che crefeono di giorno in giorno , fa creder al¬ 
la Repubblica, che finalmente getterà la cofternazione ne’Popoli , 
e ne farà inforger tanti tumulti, fcilTure , c difordini, onde el¬ 
la poffa pefeare in tal torbido ; quafi che i Corfi credeffero, che 
fenza i Vefcovi non vi polTa elfer falute. Ora la venuta del Vi- 
fitatore guafta una sì bella orditura , manda a terra così ben con¬ 
cepite fperanze . Ed ecco perchè fa ella tanto rumore per impe¬ 
dirla. Ma perchè fi vergogna di produrre il vero motivo , lo ma- 
fchera con altri , che debbono'parere a lei ftelfa ridicoli . 

Dove fi dice , che i due Preti furono inviati dal Partito ri¬ 
belle fc fi vuol inferire che vi fia qualchè altro Partito, ciò è 
falfo ! Fuori del recinto delle fei piazze marittime, di alcune 
torri* e della terra di Calenzana, in Corfica tutto ubbidilce 
al Go’verno della nazione. N’è teftimonio quella ftelfa fpedizio- 
ne. Di ioo. Parrocchie in circa , che compongono le tre Dioce¬ 
fi che inviarono i deputati, non vi mancarono che le quattro 
fiituate ne’prefidi. Si conferma dalla congregazione de’Cappuc¬ 
cini teniitafi per ordine del Governo. Di i8. conventi efiftenti 
nell' Ifola, non vi mancarono che i tre foggetti al cannone di 
Genova. 

IV. T T l.rnmente oltre tutti ì motivi , che Jì univano a profe- 
V guife quefla. domanda, femhrava che meritajìe fra. ^ii 
altri un giufto riguardo ancor quello , che effendo trafandate finora 


le alante della Repubblica , e quelle de^Vefeevì , / f** * di, 

tnoftrare tanta propenfione alle richiefle de’Jtihelli . fda per una 
efprejjtone pur troppo non può dirji que^o il primo C(tfo 

delU condefeenza , che hanno incontrata, ^ ^ 

Perchè, non foffero trafnndatc le iftanze della Repubblica , c de 
Vefcovi, bifognava che aveflero per fondamento la pietà , yc-j 
rità, la giuftizia; non la calunnia, la violenza , c rprgpglio , E 
pur pieno di veleno .quel cuore ^:he invidia a Corfi le condefeen- 
denze , che hanno in Roma incontrate ! Si potrebbe fapere jn che 
confiftapo le condefccndenze y che fi rimproverano a Roma ? Qpl 
fotto fi fpicgano . .Qualche Beneficio fempli.ee , un Vefcovat.p 
partibuf . Scclcragginc orrenda ! Dopo che per tanti fecoli gli 
ccclefiaftici , fd i fceolari di Genova han fucchiato tutto il fan- 
guc di Corfica, fenza parteciparne una ftilla a irrazionali , che 
languivano nella miferia, fenza che neppure un di loro abbia la- 
feiata in quefta Ifola una memoria , un fegno di liberalità , di 
pietà; fi yifbe ora a ìagnarfi , che^ in quefti ultimi Pontificati f 
fiafi dato aVCorfi un titolo in Tracia , c qualche fregola di ciò 
che nafee nel fuo proprio Aiolo ! Non è oneflo il rimprovero è 

y, T? * ^oto A tutto il Mondo , che la rihelliem di Corfica ha fem» 
■ ^ pre ricevuto il principale fomento dagli eeclefiafiici di 
quel Regno y ed in fpccìe ffi quelli che erano flahiliti in Roma ^ 
Si fon veduti' tdondixaeno fftrtoriti ^ ed ancora prefcelti nella Col^ 
lezione de* Benefici 0 Anzi il Canonico Natali\ come uno de* pri* 
mi fautori della rivolta , ed autore di pik Uhri contro la Re*^ 
pubblica i fra fiato altresì in modo particolare difiinto colla di^ 
gnità Vefcovi le ^ ed in confronto de* tre poveri Prelati di Corfica^ 
mancanti della, necejfaria fujjiflenza , erano a lui foto concejfi 
tre Beneficj Eeclefiafiici vacati in quel Regno ultimamente. Con 
egual ammirazione non potevafi a meno di non ojfervare l* inufi^ 
tato riguardo che dimofiravafi verfo il Pafquale de* Paoli , e gli 
altri capi ribelli ^ i quali a loro arbitrio difponendo delle cariche 
Ecclefiajliche y . ingerendtfi nell\amminijlrazione de* Sacramenti y e 
nella predicazione Evangelica y ordinando a* Parochi y e Confejfori 
di afiolvere il delitto dt fellonia , e la ufurpazione delle Decime , 
approvare autorizzando i Predicatori fenza licenza degli Qrdina- 
5 ^fi^^T 9 ^^ anitnafiero i popoli alla fedizione , e 

violando ogni forta d* imìmtnitd Ecclefiaftica ^ ed occupando colla 
pubblicità degli editti i beni de* Vefcovi y ed impiegare il prodot» 
H in mantenimento della Tratta ribelle i difcaccìando un Ordine 







Regolare dagli antichi MoriaJIcrj fer tnìfoduYVt de^ Religìoji di ut^'^ 
aitr" Ordine piti aderente al fuo partito. Finalmente difprezzando 
ogni legge canonica , ogni obbedienza a^ Prelati , ed ogni articolo 
di Ecclejìafttca difciplina , davano in Corjtca /* efempio della piH 
fcandaldfa temerità , ed in Poma incontravano un altro eftmpio 
della piti /ingoiar tolleranza ; la quale in ognuno di quejli cajl 
non farebbe/i forfè fpcrimentata da* Sovrani anche pik rifpettabili , 
Nel principio della rivolta il Vefeovo di Baftia armò contro 
di noi i Preti di quella Città; il Vefeovo d’Aleria fi fece ve¬ 
dere armato egli ftefio alla tefta della tritppa di Genova per 
darci addoflb. Gli fu domandato qual figura era quella? Rifpofe, 
che per fervir la fua patria era lecito di far così . Or quel eh’è 
lecito a’Vefeovi , pare che potrebbe clTerJo a’Preti ; molto più 
le fi armaffero , non per offendere ^ ma per difender dall* ultimo 
eccidio la Patria. Sono in qucfto cafo i Preti di Corfica . Eppu¬ 
re fc ne eccettuiamo qualche fpirito troppo ardente, e/fì non 
hanno prefe mai le armi : contenti di moftrare una fterile com- 
palfione all’ acerbità di quei mali , che moverebbero gli Orfi a 
pietà; o al più di dare il loro parere quando ne fon richiefti. 
Qiiefto è tutto il delitto di Monfignor Natali ; perchè egli non 
ha toccato mai armi; non è aufor di più libri ; non è fautor 
della prima rivolta; che anzi nel congrefTo de’Teologi difTuafe 
la Guerra 5 non come ingiufta ; ma come pcricoJofa. E nondime¬ 
no per quello delitto /u fatto alfa Ulnare fiotto gli occhi del Papa* 
E dopo un sì atroce misfatto palTato impunemente , fi ha la 
sfacciataggine di borbottare contro il Papa , che ha conferito un 
titolo /ine re ad un uomo, che ha fapiito guadagnarli la fti- 
majC l’amore di tutti i ceti di Roma, che ha riempiuta l’Ita-, 
iia deir odore delle fue virtù , che per Dottrina , e Pietà , per 
la fila illibatezza di mani, per la fua integrità di coftumi è giu¬ 
dicalo dal Pubblico meritevole delle dignità più eminenti * 

Ma quanto veleno vomitato tutto in un fiato contro i capi 
di Corfica , e contro il filo Eroe , che a difpetto del Genovefe 
livore gode la filma , e gli applaufi di^ tutta 1* Europa ! I più 
protervi Erefiarchi non commifero mai tante empietà, quante 
qui ne fono loro imputate. Sieno invcrifimili, fieno incoerenti, 
ciò non impedifee, che non fi sfoghi la paffione maligna di fcre- 
ditar quefti Capi. I rei fuggono la faccia del giudice , gl’ inno¬ 
centi la cercano. Il Vifitatore Apoftolico deve effer giudice di 
tutte cotefte imputazioni ; farà vcrifimile dunque, che i capi 
Corfica, effendone rei, abbiano mandato a cercare il giudice 


Roma > Che la Repubblica , e i. noftu Vefco^i roa a- 
fterawa, che quella di quello giudice per elTere m- 
r"^?"lrdi tanti ?orti, danni , ed infiliti , di cui fi dolgono . 
fo”rSio ciò non oftante con tanto llrepito , con tanto ippe^ 

JècubbHca , e Vefeovi fono , come elfcr debbono nell’tm- 
pegno d? rVrarìe ; non potendo farlo da fe perchè opPorfi al¬ 
fa'^venuta del Vifitatore, che appunto fi fpedifce dal S- ^e, 
-(finché dia cotefto riparo? Pai ancora. ^Se i noftrt capi fon rei 

d Vifitatore o riefee di illuminarli , o di convertirli, e con ciò 
il Repubblica, ed i Vefeovi hanno .vinta la caufa ; o non riefee, 
Cd la rendono di miglior ^.f/.f 

fcreditano la noftra, e ci tirano addolfo i » 

l ì’ abominazione del Pubblico . Queftc_ nflcffioni bafterebbero 
per giuftificarci dalle calunnie imputateci; ma per farle nfaltar 
fnehe^ meglio , non ci fia grave di fottometterk tutte una dopo 

1 'Difpongone delle cariche Ecclejtajltche , Avranno^ fatto 
dunque de'Canonici , de'Curati , de' Sacerdoti ; e per verità ve 
ne farebbe fiato bifogno,da che i noftri Vefeovi per anni intieri 
hanno lafciate le più vafic Parrocchie (provvedute di Sacerdoti, 
c di Sacramenti . Ma no , noi non polliamo turbare alia Repub- 
blica un poffelTo, che la debolezza de’noftn Vefeovi ha lafciato 
ufurparfi »», diceva un di loro a’ Preti che fi préfentarono al 
concorfo della Pieve di Aregno , ( c non fi vergognava di dirlo 


anche in pubblico ) ««» vi pojfo fervere , e^uand. anche fofle tante 
Jgofiini, ho le mani legate . Se volete ejfer ordinato ( {cnvevz 1» 
ftfllo ad un Chierico ) ottenetene prima il permejfo da chi coman¬ 
da . Si crederebbe ? Fu prefentato a coftui un memoriale, che 
riguardava la provvifta di una Parrocchia vacante ; negò egli di 
riceverlo , fe prima non glie ne dava licenza il CommilTario del¬ 
la Repubblica . Bifognò ricorrere a quefti ; che dopo averlo letto, 
graziofamente rifpofe ; Dite al Vefeovo che può riceverlo. Ecco 
chi difpone delle cariche EcClefiaftichc in quefto Regno . E perchè 
il Vefeovo Saporiti , trovando quefta legge Icfiva dalla libertà 
Ecclefiaftica, con Apoftolica coftanza ha negato di foggettarvifi, 
ognun fa come è fiato dalla Repubblica maltrattato . Succede lo 
fteffo delle cariche dei regolari. Un Supremo CommilTario della 
Repubblica così fcriveva . Dalla SerenìJJìma Repubblica è fiato 
folamente nominato il P. N, per Provinciale , e quello è fiato elet¬ 
te . 1, più abbatto •• Mi pervenne ordine dal Sexent$m Governo 
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di K0t»!n»rf HP Un Soggetto lì vuole. Non fi conten. 

??no p.4 de]) efeiufiva di niolti , fi vuole l' elezione dì un fof? 

3 i° r ‘•oininio ubbidirono asH 

prdmi dei rupenon, che dimorano fra' nemici, dopo aveHi f;’ 

feontrat. perniciofi allo Stato , come dettati non conforme alU 

Regola, ma al capriccip de; miniftri di G-nova, clic vogliono 
far feryirc la Regola, e la Religione al fuo temporale inteVlTc. 

ìs ”r dei Sacramenti .e nel- 

Vred,ca%.er,e Evangehea , ordinando a'f avochi , e Confetrorì di 

£Z7 tif-- foppone^q^ fat 

laraente. Non e mai paflato pel capo ad alcuno dei noflri di farli 

fcrupolo d. fare a'Genovefi la guerra, e di fterminarli tutti in 

fotTepoOibiIe venendo come nemici. Dopo elTerc 

ne^elTaril’dif r ^'55*" ’’ gJ'^'-'-a ; dopo elTere divenuta una 

de fo 30 anni, citi mai fi ere. 

rfo rh^KV*^' di un atto, che tutti ftimano merito. 

ver,l J. bifogno VI e dunque di ordinare a’ConfelTori di aflol- 
n/^fl ^ ”” pecc^ato, che non è /» rer«»* natura ? Olfredichè il 
i ,? ’• ' , per no^oltrepafi 

flueìlò chJ vJ:l^ propria giurisdizione. Ecco in tal propofito 
clcfiaftici • j n ^ rifcntito contro certi indegni ec- 

Gehovéfi ’ rii corrotti dalle fimoniachc promelTe dei ' miniftri 
Genovefi, feduceyanp 1 lor Penitenti , negando loro 1 ’Aflbluzio- 

foppofta colpa non li accufalTero. Non gli ha però caftigati co- 
me intere di far la Repubblica contro | religiolì, che av’ea^ 
de'^’^plor - ' confellìoni del noftro Eccellentiflìmo Signor Generale 
de Paoli, volendo che tutti tengano per ifcomunicato un uomo 
che nella pietà del fuo fantq difegno non la cede a Goffredo il 
Buglione, Per comprendere , che quello fcrupolo di cofeienza* 
che la Repubblica mette ora in campagna, è una invenzione ^fel! 
la rua politica, balla offeryarc, ch’egli è nato di frefeo , che in 
30, anni già feorfi egli non è mai cafeato in capo ad alcun Mo- 
raWta, che alcun Sovrano pollo nelle medefime circoftanze non 
n ha fatto mai verun cafo. Ma quelli Sovrani, fi dirà, non era. 
no tanto fottili, quanto fono i Genovefi ; E non erano , fi rifoon- 
«C, tanto cinpi. ’ * 

Autorizzano i Tredicatorì fenza licenza degli Ordinari per 
ejiger da loro, che animaffero i Popoli alla fedizipne rSì vorrebbe 
apcrc li nome di" un foio di quelli Prcdrc;itori autorizzati j o di 


un 5 che da S, Pergann’ abbia mai predicata la guerra. Se 
quelli non fi nominano , la calunnia è innegabile; Sebbene ancor 
che vi fo fiero 5 niente altro avrebbono fatto, che predicare la pie- 
tofa virtù, in che confile la difefa della fua Patria ( D. Th. ly. 
loi. arto 1. ) Signori di Genova piglian de granchi. Bifogna 
che Tappino , che non fa duopo animare i popoli: fon efii ani¬ 
mati , rifoluti , determinati di far loro la guerra fino all’ ulti¬ 
mo fiato. E non fono i Predicatori, che gli hanno animati , fo- 
no^ le ingiiiftizie , le opprelfioni , le infedeltà da lor praticate, di 
CUI rammentar non fi pofibno , fenza che il fangiie lor fi rimesco¬ 
li . Quelle non fono , che fandonie , e pretelli inventati per aver 
un colore di vietar la Predicazione , e l’ufo dei Sacramenti , lu- 
iingandofi, che quella privazione genererà nei Popoli la coller- 
nazione,^ e gli obbligherà a darfi per vinti. Pazza Infinga ! Ella 
ferve piuttofto a viè^ più efacerbarli , a vie più far loro com¬ 
prendere quanto l’odio Genovefe fia univerfalc, c ferino; men- 
tre giugne ad incrudelire per fino colle anime ancor più innocen- 
j noftri Predicatori^ non profanano il venerabile lor mi- 
niftero; I nollri ecclefiaftici non. deturpano il loro facro carat¬ 
tere . Non li reduce l’efempio , nè del Padre Forata Cappellan® 
del Commeflario Mari, che fi affacendava nel perfiiader tradimen¬ 
ti, affalfìnj, veleni contro dei noftri capi; nè del Pievan Con- 
lalvi , che gli machinava egli ftefib ; nè di tanti altri corrotti dal¬ 
la Repubblica per efercitar confimilf iifficj. 

4» Anno difcacci ato un Ordine Regol are dagli antichi ÌAomi- 
fieri per introdurvi dei religiofi di un altro f^c, I relig/ofi che 
patirono cotefto danno non fi lagnano del Governo , fapendo , che 
punto non vi s* ingerì, c che gli fu fatto da quei popoli, che 
davano la lulfiftenza , e che malcontenti di elfi , loro la tolfcro 
per darla a’ religiofi di un alrro Ordine. Tutto quefto è noto¬ 
rio . Ma^ per far più lunga la lifta dell’ impoiliire contro del Go- 
verno , è caduto in acconcio di infilzare anche quella . 

5. Anno ufurpate le Decime , ed occupati i beni dei Vefeovi, 
Ufurpate , è mal detto. Noi conftfTeremo la verità fenza corda, 
perchè , qui amhulat fimpliciter , amhulat confidenter . Il Govenno’ 
ha prefo una porzione delle Decime , e dei beni de Vefeovi , ed 
ceco perchè . Primo , perchè ne ha avuta nccelfità ; e quefto è un 
diritto fuperiore ad ogni altro. Nello ftato, in cui fiamo , per noi 
non VI è mezzo. O libertà, o fchiavitù la più orribile. Per non 
cadere nelh fchiavitù è necelTaria la guerra : per foftenerc la guer¬ 
ra e ncceUaria la truppa j ma per pagarla, non baftando le tafie 















dei fecolari, fu ftabillto in una confulta di prendere un fuflì- 
dio daali Ecclefiattici, full’ efempio di Sampietro , e di tutti i 
Principi. Ma i Principi, fi dice , non alimentano una truppa ribel¬ 
le Una truppa, che difende la libertà, la vita, 1 onore, c la 
patria dalla più iniqua di tutte le oppreflìoni, c pui facra, ve- 
nerabilc, e pia di quella di una Crociata. Secondo, perche ap- 
punto per difcacciare 1 Genovefi da quello Regno Benedetto XI. 
concelTe a Giacomo Re di Aragona per t^ anni le Decime ( Ba- 
r^n. mn. 1304. ). Ora fe il cafo è lo ftclfo , il bifogno maggio¬ 
re , più preffanti le circoftanze , perchè non fara lecito adeffo 
quél che Yu conceduto allora? Terzo, perche niiino è pai obbli¬ 
gato dei noftri Vefcovi di contribuire alle fpefe di quella guerra , 
da cui elfi foli finora hanno ricavato profitto , ottenendo una la- 
era Mitra, che non avrebber ottenuta in mille anni di pace . Co¬ 
me? i Secolari hanno verfato un fiume di fangue per procurar 
loro un,sì bel capitale, ed elfi fi faranno fentire per Parnapar- 
ne qualchè frutto; tanto più dovenao impiegarli per ^onfervare 
alla^nazione lo ftelfo vantaggio, e procurargliene dei mago ori. 
Quarto, perchè i noftri VefeOvi in vece di moftrarfi ojat'i 
^ce di farla da Pallori, e da Padri , fi portan da nemici , Han 
difertato dalle loro Diocefi ; fi fon ritirati prelTo a » 

no loro impreftate gran famme , perche ci facciano g^^'^rra , ce 
la fanno eglino fteflì orribilmente colle armi fpirituali , e li fono 
ollinati a non volerfi reftituire al fuo gregge .11 noftro Gover¬ 
no per obSarli al ritorno fi è fervitp del np^go, di cui fi 
valfe Alfalonne per ridurre al dovere Gioab . Or fe elfi fono di 

g 1 I 5 ,p?Ì? caparbi, chi li comparirà > eh, del noftro Governo r,. 

prenderà la condotta? Si aggiunga, che i (rum 

de di chi non ferve l’Altare, e molto piu di chi lo tradìfee , 

fon devoluti a’poveri. Ora chi più povera della noftra truppa, 

della noftra Finanza? 1, Ue- 

6 . Kmm violato ognt fotta i’tmmumta Ecchjìaji ca .^3. Re 

pubblica è molto mal configliaw nel rimproverare al go¬ 

verno una colpa, di cui egli è innocente , ed ella e rea «n»J; 
la più fcandafofa empietà . Nell’ articolo decimo quinto fi vedrà 
chi è più macchiato di quello reato . Quanto f " «I prò 

pofito II noftro Governo , fi riduce ad aver ‘‘**0 * 

carcere a qualche eccìeliaftico degno di forca . c P 

con un falutevolc efempio 1 audacia di tanti , fervirc 

del lor carattere , credevano di poter >mP«nemcnm , per ferv.rc 
il aemico comune , femmarc la Zizzania , ordir congiure, fullu. 


rare ì popoli . Col perdonare però a tanti altri, e coi diitlnuil?.- 
re 5 ha moftrato il fuo fpirito di lenità • Ma la Repubblica qual 
prodigiofo numero di Ecclefiaftici, e di Regolari non ha ella eli- 
liati 5 carcerati, ftrapazzati, ed uccifi per meri fofpetti, per om¬ 
bre 3 per un rapporto , per un genio , cd il più delle volte per 
un nulla ? La fiia confufione farebbe eftrema, fe non lafciatlimo 
di profeguire il confronto, per non renderci troppo proliltì. 

YJ ,/—quindi ejfendojì pur troppe accreditata biella maggior parte deU 
\ J la Corjica l* opinione ^ che la Corte di Roma approvajfe taci- 
amente tutto ciòjche fuccedeva s e pajfando anche taluna di 
quei Popoli a figurarJì , che la *i)iola%ione dei diritti del Sacerdo^ 
%io fojfe intanto dijfimulata , in quanto ferviva a violare quelli^ 
del principato , fi refe fempre maggiore la necejfità^ di apportarvi 
un rimedio così rìfàluto ^ende veni fiero ad eflirparfi i fuddetti per- 
nìciofi errori , e fi portajfe una volta adeguato provvedimento alle 
sfrenate licenze de' ribelli . 

Oh la bella alzata d’ingegno per muovere il S. Padre a ful¬ 
minare quefti popoli ! Si vorrebbe un rimedio rifoluto , ^ 

dire , una Bolla che li dichiarafle ribelli, felloni, fcomunicati * 
Ma il Papa nè può, nè dee far quefta Bolla . Primo , perchè la 
Chiefa fi ferve delle cenfure, come di pene medicinali; c quefta 
non è che un veleno • Secondo , perchè non ufa di far Bolla con¬ 
tro Bolla : ora eflendovene una che fcomiinica i Genovefi , come 
detentori ingiufti di Corfica , non dee /arne un’ altra che feomu- 
nichi i Corfi, che appunto fi affaticano per liberarla. Terzo, per¬ 
chè fe la Bolla contro i Genovefi ,pcrgiiifta , e faina che fia , nul¬ 
la profitta, che profitterebbe la contraria , non eifendo nc gui- 
fta , nè fanta? Imperciocché approvi, o dffapprovi la Corre di 
Roma la guerra de’ Corfi , elfi ciò non oftante la profeguiranno 
con tutto il calore, coliretti da una neceffità fiiperiorc a tutte 
le leggi , c a tutti gli anatemi. Se un eferciio di Alemanni , cd 
un altro di Francefi non han potuto arrcftarla , T arrefteranno 
forfè quattro dita di furrettizia carta , che Ronp vi mandi ? 
Quarto 3 perchè prima di venire a’cotefti eftremi bifogna efami- 
nar'j^a caiifa , citar la parte, trovarla colpevfle, c contumace. 
Ma per trovare i Corfi colpevoli, c contumaci, fi dirà, balla 
l’informazione dei Vefcovi, e della Repubblica, che effendo fo- 
vrana j non fi dee metter coi fudditi ribelli a confronto . Non 
bafta , perchè bifogna fervar l’ordine giiidiciario. Tanto più, 
ehe taluno dei Vefcovi £on inerita credito, per aver mandato a 
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^òma lettere piene d? fcandcfcenza , accufe inventate , è procefH 
falfi . Qiianto alla Repubblica è parte , e nulla rileva , che fi di¬ 
ca fovrana ; mentre il Papa è Giudice univerfale , e dee afcoltare 
la ragione di^ tutti; è Paftore delle anime, e quelle effenda 
eguali di origine, e di nobiltà, efigono tutte un egual tratta¬ 
mento; è Padre comune, c dee trattar tutti i Tuoi figli con amo¬ 
revolezza . Il provvedimento dunque , che alla Republlica piace¬ 
rebbe, lì fa vedere inadequatilfimo. 

Vii. T K quefta Viffa è fot dovuto rtufeire molto ojfervahitc , 
X quanto nèlla Memoria [addetta fi efprime ; cioè , che la 
Congregazione de* Sig. Cardinali non abbia faputo configli are a SuéO 
Santità altro rimedio , che quello di mandare un Vefeovo Vifita^ 
tore in Corfica y il quale trovandofi preferite nel luogo, potrà no» 
folo in genere , ma in particolare ancora difapprovare la condotta 
di chi ha ofato di ciò tentare ; illuminando i Cor fi in molte mal 
concepute majfime , e richiamando , quanto fofie pojfibile , da ogni 
violazione l* immunità Ecclefiafiica • 

Quello che fi rende offervabile qui c , che la Repubblica 
non fi arrenda a quanto efprime la citata Memoria. Ma ecco il 
perchè. Non piace un Giudice , che da prelTo veda, ed efamini 2 
vi vederebbe ciò che importa troppo il nafeondere . Se ne vor¬ 
rebbe uno da lontano, che alla cieca, e parte inaudita taglialfc 
alla peggio. 

Vili. entrerà il Senato ad apptofondire qual fia la mifu^ 

ra di quefla efprejfione, meno ancora fi farà carico 
di efaminar , fe convenga alla dignità del Sommo Pontefice , e 
agl* inter e]jl della Chiefa adattabile , che per reprimer fomiglianti 
delitti non pojfa , e non fappia impiegar altro mezzo , che quello 
di mandare fra gente privata un Vifitatore jfpcftofico : ma rivoK 
gcndofi piti Erettamente a ponderare la natura del ripiego medefi» 
mo, fard troppo facile il dimojlrare, che ben lungi da ejfer necef^ 
fario, 0 giuEo , 0 efficace, egli è piuttofto nelle noflre circoJlanZf 
ejirtmamente inopportuno, inufitato , e pericolofo . 

Neppur noi entreremo ad efaminare , fe la figura di reticen¬ 
za qui collocata , fia un effetto della moderazione , p della teme¬ 
rità . Ma ci rivolgeremo più ftrettamente a ponderare quanto 
fiano ridicole le ragioni, con cui fi vuol dimoftrate, che non è 
neceffario , giufto , o efficace, ma piuttofto inopportuno, inufi¬ 
tato, c pericolofo il ripiego di mandare un Vifitatore Apoftolico 


fra gente , la quale , che nòn fia privata, toccherà a noi ii far* 
Io vedere ♦ 

IX. X7^ primo luogo effiendo notorio, che a'Corfi^ non manca- 
r j no mezzi, ed ajuti appartenenti alla religione , ed alla 
cofeienza , e che gli hanno in ogni miglior modo , con cui foglia, 
e pofia averli qualunque regno , 0 provincia del Mondo Cattolico ,* 
ed ejfendo del pari notorio , che manca ad ejfi folamente la volontà 
di valerfené , t la dovuta fommijfionc agli ottimi Paflori , già Jla- 
baiti per regger la Chiefa di Dio, ne rijulta quindi manifejla- 
mente , che in tali circoftanze non vi è la minima neceffita , ni 
alcun apparente motivo di moltiplicare in Corfica Prelati s ma 
debbonfi in vece coEringere i popoli difubbidienti a riconofcere , e 
fottometterfi a quelli, che legittimamente li governano , 

In Corfica tutti i Vefeovi, ed i Provinciali fon ritenuti den¬ 
tro ai prefidj inaccelfibili a noi. Vi fon conventi feirza un Con- 
feffore , alcune Parrocchie fenza Parochi ; altre fenza 1* ufo dei 
Sacramenti ; Diocefi fenza il pafcolo della Divina Parola ; più 
non vi fi fanno Crefime, libere Ordinazioni , liberi Concorfi;^ più 
non fi agifeonO caufe nei tribunali ; non vi ha più premio al 
merito , caftrge al delitto . Non vi ha più in fomma veriin com¬ 
mercio fra il fiiperiore, ed il fuddito. Stante ciò fi può egli ar¬ 
guire , che non mancano a* Corfi gli a;uti fpirituali , che gli han¬ 
no nel.miglior modo , che ncn manca loro che la volontà di 
vàlcrfenc^ Bifogna elTerc ben arditi per arrifehiar propofizioni 
oppofte a* fatti, che hanno un Regno per teftimonio , c per chia¬ 
mar ottimi'quei Paftori , che fi fono accordati col Lupo per di¬ 
vorare la maiìdra. Ma perchè chi ha bifogno de’ftiperiori, n 
dirà, .non va a trovarli ove fono? Perchè dove effi fono fi cor¬ 
re pericolo o di vita , o di libertà . Il Vefeovo Mari fece in 
Calvi le Ordinazioni ; terminarono appena, che il Commiffario 
della Repubbliea fece incarcerare molti ordinati. Gli fu doman¬ 
dato H per^è ? Rifpofe allora, perchè i loro parenti fian co- 
ftretti per liberarli di venire all’ubbidienza • Non è un bel fi- 
darfi della fede di Genova ? Oltre a ciò non appartiene forfè a’ 
Pafteri lo andar in traccia del gregge , effendo fatti per effo ? 
Ma ne fono impediti dalla Repubblica , che vieta loro 1’ ufcir 
da’Prefidj. Or bene per quefto appunto vi è ncceffilà di un Vi- 
fitaiore, che fupplifc» per 
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X. TI* fycvv(d!ment 0 pd ? del tutte inefpcMee teme 

I tofto s intendo, fe coglia, rifletterjt, che int cinto i'vohl 
m Ordinarj non trovano noi Corfi U dovuta fommijpono, i„ JZ' 

r !•/. f le mafcmo dei rlholl), hond'e 

aloa^ ’ r l ^/ettaro le mafcme dei ribelli s ed in 

gueflo cafo incontrerà no. ribolli lo mede fimo difubbidì onve\ 0«! 

mi, 

La Repubblica è in errore, credendo , che il Vifitatore fia 
in neceffita di adottare o le fue, o le noftre mafllme. Pe^efert 
citar con profitto il fuo miniftero , dcbbe anzi pre/cindere da 
cotefta adozione; Bioftrarfi indifferente, farli tutto a tUm' inJ 

^ ^ ♦ Così faceva il Vefcovo Curio 

che febben «enovefe, perchè diportavafi da Vefcovo , e non dt 
paititante, non foJo adempì Tantamente tutti i doveri della fua 
Co^rfi^X^^ guadagnò Pamore, la ftima, e la confidenza dei 

«pnnKMV f difguftaffe mai la 

Repubblica, Ella però non avea per anche formato quello nuovo 

SGMcirnmn^fil Vifitatore , renderebbe utiliflìmo, ed 
‘ lui miniftero. Che poi i noftri Vefcovi non 

cizio denr’Tf^°w^ ^ contengono nell’ efer- 

1 L '«“fnbenza ,ella è una mera calunnia. 

il ducile contro di noi ; e 
col fucile gh fu allora rifpofto ; impugnò dipoi il Paftorale , eftr- 
cnando le funzioni del miniftero, e tutti s’incurvavano davanti 
? lui: ne mai in qii^cfto tempo gli fu fatto un disgarbo. Ma fc 
1 noftri odierni Vefcovi non fi fervono del Paftorale, che per 
ifcaricarci dei colpi furiofi , ingiufti , e mortali , il pretendere 
che ci abballiamo a riceverli, ella è una vera fcempiaggine. 

A ^ propojito tonvient /ertamente rimarcare 

-LX thè /ebbene nella Memoria rime/fa da Roma veri 
gaji Sludiofamente evitata ogni efprejjione , da cui po/fa rieavar- 
Ji , che il Vifitatore debba avere il minimo incarico di dif- 
Japprovare la ribellione ,• il Governo Sereni/fimo pero non potrebbe 
mai confentire che egli prefcindejfe da queft» punto. E molto me¬ 
no che lafctafie falva tra Corfi la erronea credulità di giudicarlo 
in qualunque maniera tollerabile o permefio . 

Ecco confermato, che la Repubblica vorrebbe fervirfi della 
Religione come di fcala per rifalire al Principato. Protefta, che 
non acconfcBtira alla venuta del Vifitatore, fe prima non difap- 


«rovala ribellione ; chec quanto dire, fe non nega a’Corfi ogni 
atto di Religione , e non li dichiara felloni , fcomunicati, fcrf- 
Ànici, qSaSo ricufino di fottometterfi al gif 

è l’ufficio del Vifitatore . La fua incombenza ha da effere di prov¬ 
vedere a’ bifogni fpirituali . Perche quando anche ne foffero in¬ 
degni i Corfi ; che fanno la guerra , tanti ecdefiaftici, e religio- 
fi donne e fanciulli, vi hanno un diritto, che fenza ingiu- 
ftizia non 'può loro negarfi. Ne verrà poi di ronfeguenza , che 
riconofcendo il Vifitatore mgiufta la guerra, e glt attentati dei 
Co?fi" ex officio fi induca a difapprovarli e ad «natentauzzar 
eziandio tutti quelli, che ricufano di 

condannare, conviene , che fulla faccia del_ luogo efamini , e fen- 
ta . La Repubblica non intende quella ragione. Vuol , ctie con¬ 
danni prima di efaminare, e fentire, perchè dubita , e con ra¬ 
gione , che efaminando , c fentendo reftì perfiiafo dalle ragion 
dei Corfi. Si ftudia perciò di fowertirc il giudizio, di ft cozzare - 
la caufa, e di negar loro ogni atto di Religione, prima che ha 
riconofciuto fe ciò convenga r poco importandole il danno Ipi- 
ritualc, o i difordini, che ne inforgono ; perchè appunto da 
quelli fi lufinga di trar profitto . Ma il Papa, che di tutti è 1 a- 
dre , c Pallore può Egli acconfentire , e dar mano a cotefta lo- 
verchieria? Ma dato anche per un iropoffibile, che vi acconfen- 
tiffe ; è forfè quefta la llrada per ridurre i Corfi all’ obbedien¬ 
za di Genova ? Ella è piuttofto adattata per condurli a queUa di 
qualchè Potenza del Sud , o del Nort. E non avrebbero cfll ra- 
«ione di ricorrere al Samaritano , vedendo paffare il Levita , ed 
Tl Sacerdote fenza porgere alle fue piaghe foccorfo ; vedendoli 
anzi difpofti ad incrudelirle ? Si vuole il Papa per Giudice ? I 
Corfi, ancorché più forti nelle armi rimetteranno volentieri in 
effo la caufa. Ma pretenderlo partitante, anche a cofto della fua 
cofeienza, ed onore, ella è un’orribile sfrontatezza. 

XII. T) Jfjfando poi alla giu/liztà del provvedimento , di cut fi 
X tratta , nemmen quello troveraffi fuffi/lere , qualora fi of- 
fervi , che con effio viene interrotta, e fofpefa la giuri/dizione dei 
Vefcovi innocenti , che fi va contro alla volontà del Principe , che 
non lo domanda , e non l’accetta ; e che fi aderi/ce unicamente al 
de fiderio dei Corfi, li quali meno di tutti meritano dì ottenerlo . ^ 
Ecco tre motivi che fi allegano per dinioftrare 1 ’ ingiuftizi* 
del provvedimento . Andiamo di grazia ad efaminarne la forza . i. 
Interrompe Iti giurifdizione ordinaria dei Vefcovi innocenti . Gran. 
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danno! Si lafci perire qualche cento mila anime, piuttoft® , che 
cagionar una difpiacenza a* Vefcovi , che per altro non fono in¬ 
nocenti , che per aver concertato col Lupo la deftruzione de] greg¬ 
ge , Ma giacche fono innocenti , ecco il rimedio . Il Vifitatorela- 
fcerà intatta a* Vefcovi la loro giurifdizione nelle tre , o quat¬ 
tro Parrocchie , dove prcfentemente T efercita . In tutte le altre 
poi dove eglino fteffi l’hanno già da molti anni interrotta , fiip- 
plirà egli alle loro mancanze. Cosi non fi interrompe la giurisdi¬ 
zione, e non fi fa verun torto a quelli difertori innocenti . 2. 
St va contro alla volontà del Principe ^ che non lo domanda , e non 
l'accetta; Si domanda qui, fe quella volontà folle Aorta, ed 
ingialla; Se quello Principe non fofle più Principe; Se il Papa 
aveffe in Cornea più giurifdizione di quello Principe , fi dovreb¬ 
be attendere a quella oppofizi'one ? Fare di nò ; quefta volontà fi 
oppone alla gloria di Dio, all'onore della Chiefa , a i diritti del 
Papa, al bene delle anime: dunque è Aorta, ed ingiuAa. (^leAo 
Principe è Aato depoAo con tutte le formalità , che le leggi pre¬ 
ferì vono , cd è Aato poAo in fuo luogo il governo della^ nazio¬ 
ne ; dunque non è più Principe ; c negare almeno non pLÒj efler 
ora 30. anni 5 che non vi efercita nè dominio , nè giurisdizione , 
nè alcun atto polTefforio • Senza parlare de* diritti, che compe¬ 
tono al Papa fui temporale di queAo Regno , infinitamente più 
ÌForti di quelli della Repubblica nel pacifico fuo poffeflb ; alcun 
cattolico non negherà , che nello fpìrituale gli compete una giu¬ 
risdizione più legittima di quella polfa aver ne’fuoi Aati qualfi- 
voglla Sovrano . Dunque il Papa almeno nello fpirituale ha più 
giurisdizione in Corfica , che la Repubblica : dunque il pretende¬ 
re d’impedirgliela c una temerità troppo sfrontata. 3. I Cc-/ 
non meritano il Vijitatore . E perchè no ? Non fono ancor elfi Aaii 
redenti col preziofo Sangue di CriAo ? Non fono ancora elfi Cat¬ 
tolici, ApoAolici , Romani ? Non fono Aati elfi fempre fedeli, 
ed olTequiofi alla Chiefa? Se volemmo qui iAituire un confron¬ 
to , la Repubblica troppo vi perderebbe, Oltredichè., i Corfi 0 
fon buoni, o cattivi: fe buoni meritano il Vifitatorej fc cattivi, 
per queAo appunto non fi può loro negarlo da chi non nega l au¬ 
torità di CriAo Signor noAro ; Ite ( dice c^lì Matth. io. ) ad oVi^Sy 
qua perierunt , Non cft opus valcntihus medico (egli replica Mat- 
th. 9. ) fed male hahentihus .... Non veni vocare jufios , fed pec- 
catores. Ma quando i Corfi altro merito non aveffero , che quel¬ 
lo di fare a’Genovefi la guerra con tanto applaufo , e piacere pi 
tut^i coloro , che hanno in odio le iniquità ; per qu«Ao folo UiC- 
riterebbero un Legato a Utere . 
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'KllT* ^Emhrando inoltre , che la Santa Seie approvi con dò 

O condotta dei Corfi rihelli , e dubiti almeno fe abbiano 
avuto giuflo motivo di refifiere a* loro Prelati y mentre ne fpedifes 
un altro , che alle veci , ed uffici loro fupplifca ; il che ferve pur 
troppo a provare nei popoli avverfione , e dsfprezzo per gli attua* 
li loro pallori • 

Vani rifugi , difeorfi in aria # La Santa Sede nuli' approva , 
nulla condanna , nulla dichiara intorno alla condotta de’ Corfi . 
Prefeinde da ciò, perchè non è fpediente mefcolare gl’intcrelfi 
di Aato con quei della Religione ; c non penfa, che a provve¬ 
dere l’attuale urgente bifogno , che hanno i popoli di un Pafio- 
re necelTario a fupplire all* aflenza , c maucanza degli Ordinari , 
2 quali ficcome non hanno trovato mai refiAcnza nell' efercitio 
iel loro miniAcro, così all’imprudente loro condotta, nona 
^ueAo provvedimento attribuir debbono 1' avverfione, ed il dif- 
)rezzo, in cui fono caduti ; e per cui i loro oprati faran fempre 
fofpetti , perchè fempre fi dubiterà , che agifeano la caufa della 
Repubblica più che quella di Dio. 

XrV. 1 Noltre il fudietto ripiego r anche fommamente peri colo fo / 
X imperciocché prefeindendo dalle odierne critiche circofian^ 
della Corfica y e dal rifehio d* introdurre in quel Regno la mi^ 
nima novità y deve poi confiderarfi y che il multiplicar le Mitre ^ 
ben favente la. saufa. di fdfmi , e divifiont . Né il piò delle volte 
mi »ltro ferve , thè a diftruggere /’ untine della Chiefa , t fregiu~ 
tare gl' ìntereff iella Religione -, e del Sovrano. 

Il Diavolo fi è fatto romito . In leicento anni, e molto pifi 
in quelli ultimi trenta , altro mai non ha fati© la Repubblica, 
«he feminar in Corfica feifmi, e divifioni ; ed in un tratto fi fa 
fentire ora qui tutta di zelo accefa per tenerle lontane. Che 
▼orrà dire una così iftantanea mutazione? Sarà egli Appftolico, 
o Farifaico queilq zelo ? Ceffi però comunque fia di agitarfi , che 
non è la multiplicazione delle Mitre, ma il ripartimento de'beni 
che fuol cagionare le divifioni. £d a quefto il Santo Padre ha 
già proveduto , dando al Vifitatore la provvifione del proprio. 
Viva dunque per quefta parte tranquilla, che la di lui venuta 
non diftruggerà 1’ unione della Chiefa, ma la ftabilirà ; non pre¬ 
giudicherà agl* intereffi della religione, ma gli aumenterà . Lafci 
pur coiefto impegno al carico del Papa, del Vifitatore, ed anche 
noftro, che ci faremo gloria di conteftar fempre più alla Santa 
(Sede la noflra venerazione, ed attaccamento, Gl’intereffi poi del 
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pretefo Sovrano non riceveranno da qiieflo provvedimento nè van- 
taggio , nè fcapito . Perchè elfendo difparati affatto da quelli 
della Religione , non è bene confonderli infif‘me . Quefto è il di¬ 
feso della Repubblica , ma è un cattivo difegno ; perchè ha. in 
mira di far fervire il maggiore al minore; il facro al profano 
difegno inutile per indurre i Corfi a facrificare la lor libertà * 
Perchè quando lor fi togHcffe ogni miniftero Sacerdotale, non che 
Vefeovile, fanno effi , che per falvarfi bafta 11 Battefimo agl’in¬ 
nocenti , la contrizione a'penitenti: mezzi, che lor non fi pof-, 
fono togliere . Sanno, che fe un Papa toglieffe loro i Vefeovi, 
ed i Sacerdoti 5 un altro gli reftituirebbe gli uni, e gli altri;, 
ma fe perdono la libertà , perderebbero tutto con effa, e per 
fempre. E quanto alle novità, non bifogna foffrirne nelle dot¬ 
trine, o nei dogmi, perchè vi farebbero perniciofe ;''do'/e però 
fon utili, lecite , ed onefte , chi può configliare di non intro¬ 
durle? Ma non è cofa da ridere, che dopo aver fofferto in Cor- 
fica la novità del Demonio , che ha fpogliato affatto la Repub¬ 
blica di fovranità 5 fi tema la novità di un Vifitatorè Apoftoiico, 
che nulla affatto può nuocerle ? Oltredichè non è novità , che il 
Pafiore unifea , pafcoli , e difenda il fu© gregge, come intende 
di fare il Papa . Novità bensì fcandalofa , cd intollerabile è , che 
il Papa J’abbandoni , l’avveleni, ed il diftrugga, come han fat¬ 
to i noftri ottimi, ed innocenti Prelati. 

XV. ultimo j il mentounto fye^iente è altresì innjlt^tù , 

X fapendojt troztckr efempio ^ che in ep^uali 'circohanze Jìunfi 
giammai fpediti dei Legati Apojlolici E m^lto ^ - che Jìa/ì ia i 
verun tempo avuto riguardo sì grande verfo gli itomi ni. pi-ivstti ^ 
apertamente rihelli contro il Efincipe ; e centro la Chiefa 

Eccoci ad un gruppo di falfità , c di menzogne riftrette in 
poche parole . Noi però fiam coftretti a farne di molte per met-* 
tcrle al. chiaro . Quella , che afferifee inufitato , .e ienxà* esem¬ 
pio r cfpediente , di cui fi parla , per no-n nfajrci mettamèn-^' 
tC'ierLìditi: nella Storia Ecclcfiaftica , che non abbiamo alle ntani p 
lafciauìo la cura di dimoftrarJa a chi meglio di noi-fnprà farlo.- 
Quanto al rimanente faremo; vedere, eff^r faIfo . Primo , che ri 
fuddetto fpediente fia un riguardo. Secondo, che in altri tempi 
non fianfi avuti per noi medefimi riguardi maggiori. Terzo , che 
fiamo privari. Quarto, che fiamo ribelli al Principe . Quinto, che 
fiamo ribelli alla: Ghiefa. 

Coràijneiamo dal primo>.- Non può darfi il .titolo di rigunrdo 
ad un cfpediente, che fia ncceffario , e dovuto . .11 Vifitaiore è 


Dcceffario 5 e dovuto . Si prova. Più non fi fanno ora qui 
Crefimc , Vifite , libere Ordinazioni, Ogli Santi; più non fi prov* 
veggono come conviene le Parrocchie di Curati, di Confeffori, 
di Predicatori; più non fi promuove il culto di Dio, le lettere, 
la pietà molto fcaduta . Più non v’ha chi ftabilifca la tranquilli¬ 
tà , l’ordine, la difciplina illanguidita ; chi caftighi i delitti, 
chi freni la licenza, chi dia corfo alle caufe . Tutto ciò è necef- 
fario , e dovuto , poiché Gesù Crifto ha incaricato al fuo Vica¬ 
rio di pafcolare il fuo gregge; pafee oves meas i per il che ab- 
biarno diritto ad un Paftorc ftraordinario in difetto degli Ordi¬ 
nar; , fenza noftra colpa mancanti, e ritrofi. Dunque il Vifitato- 
rc è qui neceffario per fupplire a quelie , e tante altre funzioni 
Vefcovili , che più non fi fanno . Egli altresì è neceffario , e do¬ 
vuto per p.refervarci dall’ imminente pericolo di cadere in più 
Juttuofi difordini . In fatti non è , che per \in miracolo della E)i- 
vina Grazia, che quefti popoli nati , e crefciiiti nel tumulto 
delle armi ; oppreffi da una potenza , che fa gli ultimi sforzi per 
foverchiarli ; privi da tanti anni della prefenza, e direzione de* 
fuperiori, ed oftilmente perfeguitati da alcuni di loro, non ab- 
bian perduta affatto la Religione. Ma chi potrebbe negare,che ella non 
abbia fcapitato di molto , e che non fia per ifeapitar fempre più, 
fe non 1 ’ è dato^ un pronto , ed efficace provvedimento ? Ora un 
provvedimento sì necefpirio, e dovuto anche ad un popolo, che 
misfatti, come può chiamarfi un riguardo ? 

Ma I Signori di Genova sbattezzino pure quanto più mali- 
ziofatnente effi vogliono cotefto provvedimento per fottrarfi alla 
taccia d’irreligfofi , per non apparir tanto iniqui d’impedire un 
rimedio fpiritiiale sì neceffari© alla gloria di Dio, ed alia falutc 
delie Anime ; lo appellino un puro riguardo , affinchè V uno non 
pofla dira domito, ma arbitrario, che quando ancor foffe tale 
negar non poffono , che riguardi infinitamente maggiori non ab’ 
bia avuti altre volte la Santa Sede per noi, coftituiti nel cafo, e 
nelle circoftanze odierne . I noftri antenati domandarono a S. Gre¬ 
gorio VII. e ad Onorio IV. non già un Vifitatorè Apoftelico , 
ma un ajuto d anpi e di truppe per liberarfi da* loro oppref- 
r 5 ""* ^ 5 ^ /"no di S. Chiefa . E quefti gran W 

di rn r efaudir con prontezza tutte le loro iftanze, 

li onorarli con due loro Brevi ; l’ultimo de’qua- 

fici allora dominavano in Cor- 

^ OpRESSORI, E TIRANNI. Quefti fono 
efpedieeti, e i Pontefici, che ora neceffari farcbbei^ per ab- 
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bì^flar ralterigia di una Nazione, che non conofee più ne termi¬ 
ni, nè mifure , e per infegnarle , quali fieno i riguardi, che ad etfa, e 
a noi convengono , Ma quefti Pontefici per noftra difgrazia fon morti. 

Che poi non fiamo privati , chiaro apparifee dall* aver noi 
governo , dominio , e fovranità , acqiiiftata col più legittimo ti¬ 
tolo , come fi dimoltra dal fatto , dal che ne fiegue , che non 
fiamo ribelli. Qiiefto regno ebbe anticamente i fuoi Re Naziona¬ 
li . pafsò poi fiotto ai Romani ; e nella lor. decadenza fie ne im¬ 
padronirono i Mori . Carlo Magno ne fece un dono alla Chiefia , 
la quale Io liberò da quelli tiranni col mezzo di Ugo Colonna , 
a cui fotto la fiua protezione rilaficionne il governo. I Popoli 
afflitti per le guerre , che fi dicevano infieme i fuoi difeendenti , 
fi rivoltarono da loro. e fi diedero all’Ufficio di S. Giorgio fotto 
le convenzioni, che nel Filippini fi leggono. L’ufficio mancando 
alle convenzioni , governò i popoli con tanta opprèffione , che fi¬ 
no a i8. volte fi provarono a fipezzar la catena . La Repubblica 
avendoli^ tirati /otto di fie , in vece di mitigare il giogo , I* ag¬ 
gravò di maniera, che elfi non potendo piu reggere alla tiran¬ 
nia , nel 1730. le moflero da disperati una guerra tumultuaria. 
Si refe però fieriofa, dopo aver coftretti due principali dell* Ifio- 
la a farfen€ capi. Quelli llimolati dall* onore , e dalla cofeienp, 
non vpllero profeguirla prima di alficurarfi della fina giullizia. 
Convocarono perciò una giunta de’ più accreditati Teologi , cui 
impofero di efiaminare , e decidere il punto . Fu efiaminato, c 
concordemente decifio , la guerra elTer giuda , per aver la Re¬ 
pubblica mancato alle convenzioni, negato di dar riparo alle 
opprelfioni de’ fuoi minillri, ed efiercitato un governo tirannico. 
In fegueia uniti tutti i eeti del regno, nelle debite forme dichia¬ 
rarono la Repubblica decaduta da ogni diritto, c ragione , la 
depofiero , e la fpogliarono d’ogni fovranità , e dominio , tras¬ 
ferendolo , ed invertendone il governo della nazione , che allora 
fu ftabilita . Tutti i privati, ed i comuni del regno, che non fi 
trovarono prefienti a tal atto ( eccettuatine gli abitanti de* prefi- 
dj, che non potevano dichiararli fenza tirarli al collo un cape- 
ftro ) 1* approvarono nondimeno in appreflb , facendo tutti contro 
la Repubblica unitamente la guerra , c tutti prellandq al governo 
della nazione fedeltà , cd ubbidienza ; la quale , abbattuti tutti i par^ 
titi fufeitati dalla cabala Genovefe , è andata fiempre più di giorno in 
giorno creficendo . Or dopo un atto sì pubblico , autentico , formale, 
folenne , cd univcrfale , confermato da un poffelTo di 30.^ anni , che 
contro là Repubblica fi può dire , che ha preferitto, chi dirà , che non 
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ibbiatnt) governo , aomlnio, o fovranità, e che il fuo titolo non 

^ìmper’ciocchè*domandiamo ; la Repubblica accorda , o regi 
ai popoli la facoltà di trasferire i domiti) , e di cleggcrfi d 
Principe nel cafo che vi concorrano le condizioni, e fornralità necef- 
farie> Se l’accorda , ha perduta la caufa ; non le refla che op¬ 
porre contro la noftra fovranità , avendola piti legittimamen¬ 
te acquiftata di quello la Repubblica 1’acquiftalfe . Perchè chi 
diede a lei il Principato non fu , che il ceto popolare, rivolta- 
doli contro i di lui antichi padroni, che per averlo liberato! da 
Saraceni, avea fopra di lui il più faerd diritto} contradiccnti gli 
altri ceti, gli antichi Signori, la Santa Sede, t Re d ^agonv 
i Re Criftianiffìmf-, che tutti ne contraftarono alla Repubblica il 
polìelTo con diverfe guerre . Se poi la Repubblica nega ai po¬ 
poli la fuddetta facoltà , ella in primo luogo contradice a le 
ftefla : perchè altra ragione , o dottrina non allego per giultin- 
care la fua ribellione dal foave dominio di Francia, le noB 
fe provando coll’ autorità de’Maccabei, che i dominirnon fon* 
perpetui, e che i popoli hanno di trasferirli la facoltà . Ella in 
fecondo luogo è tenuta di rifoggettarfi al dominio di Francix_, 
da cui non li'fottrafle, che in virtù di cotefta facoltà li i itila in 
terzo luogo è obbligata di rinunciare al dominio di Corfica> non 
avendovi altro titolo , che la elezione de’popoli, i quali, fe non 
hanno ora la facoltà dì trasferire il principato, molto meno 
l’ebbero allora; quella dedizione elTendo tanto più imperfetta di 
quefl» . E fe allora ebbertì la facoltà di toglicrfi dal giufto do¬ 
minio degli antichi Signori, per darfi a quello della Repubblica, 
l’hanno ora affai più ampia,' e legittinu per efìmerfi dà un gio¬ 
go tirannico, e darfi al dolce dominio della nazione « 

E per verità contraftar a’popoli non fi può cotefto diritto. 




fidcceffionc, anzi alla fua pròpria elezione antepone quella de’po¬ 
poli . Vediamolo in tre fatti regiftrati nc’libri de" Re. Samuele 
fu eletto da Dio per governare il popolo d’ Ifraelc, anzi lo go¬ 
vernava Dio fteffo per mezzo di qucfto Profeta. Può darfi un go¬ 
verno più giufto , e legittimo ? Il popolo nondimeno defiderofio 
di novità , proiefta a Samuele, che vuol elfer governai da un 
Re. Samuele confulta l’affare con Dio, e Dio, li dichiara ben¬ 
sì , che il popolo con tale iftanza l’oltraggia, ma ordina ciò non 
oftante a Samuele , che 1 * efaudifea ; ed in feguito Saulle fu fatto 
Re. Saulle trafgredifice i comandi di Dio, c Dio fdegnato elegge 
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Payiddc, e. fa confi^crar^o Re .d’Ifraclc, Daviddc non per tant© 
non entra in poffelfo del Regno prima che il popolo, non nc fac¬ 
cia da fe medeftmo libera reiezione quindici anni dopo 1* elezio¬ 
ne di Dio. A.;Davidde fuccelTe Salomone, a Salomone Roboamo* 
Qiiefti nega lo fgravio d’un tributo impofto dal padre, e le die¬ 
ci Tribù per quefto fe gli ribellano, ed eleggono Geroboumo per 
loro Re . Roboamo muove un efercito per fottometterle , e Dio 
gli.fpedifcc .p Profeta, che da fua parte gli comanda di non 
molcftar le dieci Tribù , perchè egli approvava la loro elezione. 
Ecco come pio fteflb conferma ne’popoli, il diritto di eleggerfi 
i fuoi Dominanti. Con qual fronte dunque i. Signori di Genova 
anche dopo eflerfi valuti eglino .ftefli di poteftd . diritto , non go¬ 
dendo la.(Sovranità deHa Liguria , e non aven<io. goduto quella di 
Corfica , che in forza del medefimo ; anche dopo avere autorizza¬ 
ta con effo la più sfacciata di tutte le ribellioni , pubblicandolo 
come dottrina fana, ed incontraftabile, ardifeono di contraffarlo 
anche a Noi • 

Rei di un medell.mo delitto, e delitto affai maggiore, cef- 
flrio ora mai d’^infùltarci col titolo di Ribellititolo , che a niuno 
più legittimamente, .che ad effì compete , dopo che i fiioi ftef- 
fi Annalifti ci fanno fapere : Che H governo di Genova è Rato 
così foggetto alle mutazioni , che giammai in altro paefe fi 
fon vedute nè più fpeffe , nè più repentine : Che nel corfo di un 
anno talora fi è cambiato per quattro volte ij governo : che nel¬ 
le fue guerre civili la città erano travagliate da uccifioni , da ven¬ 
dette, da ftrupi, da incendj , da follevazioni , da tumulti : che 
-vi fi commettevano indegnità e violenze, furti, p rapine , furo¬ 
ri , e libidini: Che vi erano violate'impunemente le leggi più fa- 
crofante : Che le città fembrava un ferraglie di barbari ; Che que- 
fii difordini vi hanno regnato più fecqli ( fono tutte precife pa¬ 
role del Cafoni Storico di Genova) ribellandofi or dall* uno, or 
dall* altro Sovrano , c. fino a fette volte da quello di Francia, 
mancando alla fede un momento dopo averla giurata , ancorché fan- 
pre trattati con eroica moderazione, e clemenza , piuttofto da fi¬ 
gli , che da fpergìuri , e felloni. Dopo aver dunque fatto eglino 
fteffi. per più fecoli da profeffìone , ed il ipeftie.re di ribejli., jnon . 
per motivo di neceffìtà , di onore, o di gloria, ma per unaYcc- 
lerata ambizione , o avidità di comando , e per efercitare ogni più 
sfrenata licenza; come non hanno vergogna, e. ribrezzo di dar a 
noi quefto titolo ? A noi , che in 30. anni d* una popolare rivol¬ 
ta «on abbiamo comraeffa una fola delle accennate fregolatezzc ? 


noi, che facciamo la guerra con tanto fpirito di lenita, e di 
dolcezza, che non altro fi ftudia , che rifparmiare il fangue , i 
beni, e T onore de’noftri concittadini? A noi finalmente , che 
non cercando fe non di liberare la patria della più iniqua di tutte 
le cattività, altro titolo non conviene, che quello di Salvatori ? 

E poiché, lode a Dio dator d’ogni bene, abbiamo già confegui- 
to l’intento ; poiché abbiamo già formato in fequela un governo 
fovrano , libero, indipendente, affoluto, padrone della vita, c 
della morte di tante migliaia di fudditi, che lo riconofeono , ed 
ubbidifeono con fedeltà, e con preftezza ; avendo ftabilito fuccef- 
fivamente Rota, e Tribunali; Giudici, e Magiftrati ; Miniftri, ed 
Efecutori di giuftizia; Secretarle, e Cancellarie ; aperte Stampe¬ 
rie , compofte Leggi, e Statuti; Truppe, e Finanze; poiché fot¬ 
te al noftro Dominio abbiamo Torri , e Prefidj; Caftelli , c Car¬ 
ceri ; Armi , e Cannoni ; Porti, e Baftimenti ; poiché affolviamo , 
c condanniamo per via di procedi, e fentenze ; imponiamo taf- 
fe,e contribuzioni ; improntiamo i noftri figilli ; fventoliamo le 
noftre bandiere; concediamo tratte, e licenze; creamo Notari ; 
intimiamo guerre ; formiamo affedj ; capitoliamo refe , ed armifti- 
zj ; contraffegni tutti di Sovranità , e di Dominio ; come poffoii 
più appellarci gente privata ? 

Ma quefta Sovranità , e Dominio , fi dirà , non è riconofciii- 
ta . Si rifponde in primo luogo, eh’ è ubbidita, e riconofeiuta 
da tutto r interiore del Regno , che ha una eftenfionc di paefe più 
vafta di tutto il Genovefato . Secondo, che la ricognizione degli 
cfteri. è una denominazione eftrinfeca , che non aumenta , né di- 
ntinuifee la. foftanza della Sovranità. E fi sa , che nei nuovi Do¬ 
mini qiiefta ricognizione è 1’ultima cofa a confeguirfi , non folen- 
do farla , fe non chi ha bifogno . Terzo , che non manca qualche 
forta di ricognizione cosi degli cfteri , come degli fteffi nemici , 
che febbene fianfi Tempre guardati , ed ora più che mai fi guar¬ 
dino di darne il minimo indizio, l’hanno dato ciò non oftante an¬ 
cor non volendo 5 icoftretti dalla necelfità. 

Sotto le mura di Baftia , affediata da noftri, fra i Generali Cor- 
II, e Genovefi fu infieme ftabilito un formale armiftizio , c fi of- 
fervi con quali à noi vantaggiofe condizioni: che ninna delle Par¬ 
ti poteffe romperlo , fe non dandone avvifo all’altra un mefe a- 
tanti : che durante T armiftizio , ogni Corfo. prefentar fi poteffe 
armato in qualunque Prf fidio Genovefe, eccettuata la Baftia , e la 
Repubblica non poteffe fare la minima fortificazione : che a tutti 
i Baftimenti foffero libere le-Marine; che fi faceffe il cambia dei 




prigiomcri , il quale fu fatto allora ^ è flato replicato molte 
altre volte in appreflb . Un altro armiiVizio di tre mefi fu con- 
chiufo fra i noftri Capi , ed il Vacflcndon comandante delle Trup¬ 
pe Alemanne. Un altro ne fece il Pinelli Generale delle Truppe 
di Genova , con altri ui decorfo , che poi la Repubblica accorti 
fi del pregiiidi/.io , chiamava fofpenfonc d’armi. Il Marchefe di 
Curfay Comandante delle Truppe Francefi fece coi noftri Capi un 
contratto, nel quale quelli cederono a lui le Piazze, e l’ammi- 
nlflrazione della Giuftizia, ed egli fi obbligò di amrainiftrarla con¬ 
giuntamente con effi, c di reftituir loro le Piazze quando non fi 
componeffero le cofe. Il Conte di Vaux ultimo Comandante Fran- 
cefe fpedì un Aio ufficiale al Magiftrato di Balagna , ricercando, 
che dichiarafle qual partito voleva tenfcre in cafo , che gl’ Inglefi 
approdaflero in Corfica. Confoli di diverfe Nazioni hanno fcritto 
al noftro Governo , riconofrcndogli , e facendogli delle iftanze . I Rap- 
prcfentanti.delJa Repubblica permettono a’ioro Avvocati , che formino 
Scritture, ed Allegazioni dirette a i noftri Tribunali ; Che gli abi¬ 
tanti dcMoro Prefidj vi ricorrano per domandarvi giuftizia , per 
ottener .tratte, e licenze, per conteftarvi formalmente le liti ci¬ 
vili ; ed in varie occorrenze vi han fatto capo eglino fteffi. Pc- 
featori ancor Genovefi domandano licenza di pefeare nei neftri 
Mari ; di vendere il pefee nc’noftri fcali, dando ficurtà per atto 
pubblico di non far contrabbandi , nè eftrazioni, fenza prima ot¬ 
tenere la tratta. I tre Potentati di Germania , d^lnghilterra , e 
di Sardegna ci hanno accordato un foccorfo df <armi , e di trup¬ 
pe per aiutarci a far la guerra contro là Repubblka. E nel Trat¬ 
tato di pace iuramo ;Comprefi ancor noi con ima claiifola per noi 
vantaggfofa, ciò è , che reftaffimo In flato quo, E finalmente - gli 
fteffi Vefeovi hanno implorato il braccio del noftro governo .Tut¬ 
to quefto infieme non balla a provare , che non fiamo gente pri¬ 
vata ; che la noftra Sovranità è fiata riconofciiita ; e che in con- 
feguenza non fiamo ribelli al Principe? 

Ma fiete ribelli alla Chiefa , ci rimprovereranno i zelantiffimi 
Signori di Genova. Il Mondo alla rovefeia . Chi ha ftrappatb da 
Sacri Altari donne, e bambini per confegnarli alle carceri: chi 
ha pofto alla berlina venerandi Cappuccini per non aver voluto 
tradire la verità , e la cofeienza ; chi ha fatto morire difperaio , 
cd avvelenato un Vefeovo dichiarato innocente da Roma dopo cin¬ 
que anni di carcere; chi ha fatto morire in un fondo di torre 
un prodigiofo numero di ecclefiaftici , « di religiofi , fenz’aver 
mai faputo per qual loro delitto; chi ha impedito a Remai ri- 


corfi ; eh! ha uccifo Canonici , c fatto impiccar regolari ; chi ha 
tolto dalla ecclefiaftica fepoltura i cadaveri per fare dal Bota un 
orribile feemp+o ; ehi ha fatto difiimar dalla Chiefa , e fepoltiire 
in campagna come fcomunicati i difenfori della patria; cht ha 
fpo^luti i Àminarj di danaro, e i Santuari d’argenti, e di fa- 
cri arredi; chi ha faccheggiate le Chiefe , e fatto faltar in aria 
per un puro sfogo di rabbia una Parrocchiale, una Canonica , e 
molte Chiefe campeftri ; chi tiene incatenata la libertà ecclefia¬ 
ftica , e religio^fa : facendofi arbitri di tutte le collazioni degli 
Ordini , e de'Beneficj per premiarne i più infami fervigj de’ fiioi 
federati; chi impedifee r Prelati fecolari, c regolari , che non 
vifitino, non pafcolino, non guardino il propio lor gregge; chi 
vieta a i più zelanti operarj di far le facre Miffioni , per man¬ 
darne degli altri, che feminino la pefte , promuovano lefedizioni , au- 
torizino, le congiure, che coftano fiumi di fangiie ; chi fa rimaner 
prive di Sacer&ti, e di Sacramenti per lungo tempo le più va- 
fte Parocchie ; ( fatti tutti innegabili, che individueremo quando 
fu d’uopo J ; quelli' fon quelli , che accufano noi di ribelli alla 
Chiefa; noi , che nulla di tutto quefto abbiam fattoi. 

Un contrappofto darà ancor più di lume a quefta materia .1 
Sereniffimi Signori non hanno negato foltanto di ubbidire alla 
Chiefa quante volte ha lor comandato di rilafciar quefto regno , 
che a hi appartiene, ma hanno impugnate l’armi , e contro di 
cfta, e contro i Re di Aragona , cui era flato dalla S. Sede ce¬ 
duto , per mantenerfi forzofamentc nel fuo ingiufto dominio : noi 
le abbiamo impugnate, e pronti fiamo ad impugnarle per foftener 
della Chiefa i diritti . I Signori Sereniffimi fi fcomunicano ogni 
anno Bulla Cétne dal Papa , come detentori ingiufti di quefto 
regno ; noi al Papa 1 ’ abbiamo efibito più volte , e particolar¬ 
mente nel cominciamento di quefta guerra. I Signori Sereniffimi 
limitano al Vicario di Crifto la giurisdizione, che egli ha rice¬ 
vuto immediatamente da Dio, gliene impedifeono l’ufo gl’inti¬ 
mano guerra , fe pretende di efercitarla, e mettono in porta un* 
armata di mare per opporfi alle più fante determinazioni; noi 
abbracciamo con ubbidienza cieca tutte le decifioni, decreti, c 
difpofizioni del S.Padre; a lui ricorriamo lui domandiamo un 
Paftorc , ed un Giudice ; fiam difpofti a foftenere col noftro fan- 
guc i diritti di S. Chiefa, a confacrar le fatiche di 30. anni per 
il fuo ingrandimento , e decoro, a fpander la vita , c terminare 
la noftra imprefa a fua gloria, c vantaggio. Tutto ciò nuH’o- 
ftante i Sereniffimi Signori fono gli zelanti, noi fiamo della Chiefa 
I ribelli. Non è quefto il mondo alla rovefeia? 
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^ XVI. TN eòcyef7t.a. di queflcu verità ^ejfenda conche incùntraSiahiU 
X che ogni Dio cefi ^ deve ejfer contenta, della Vajìorale af- 
fiiflenza dei Prelati ordinar] , al di cui minifiero venne da Djq 
commefia. Quindi fintanto che ajfifiano quefii Prelati , rimane il 
Sovrane nelV immemorahil pojfejfo di non introdurre nei propri do- 
r>ùnj nuove forme di giurisdizione , fempre foggetta a gravi fimi 
inconvenienti , non meno in pregiudizio .-dei Vefcovi ordinar] 
che in detrimento della pubblica autorità , ^ 

Siamo qui fuor di cafo. Primo , perchè non vi può elTer 
coerenza di verità colle falfìtà dimoftrate. Secondo , perchè i 
Prelati non afiìftono, mancando chi da cinque, chi da dieci anni * 
cd i Provinciali ritiratifì nei prefidi de* nemici, fi rcfero impo¬ 
tenti di governare i religiofi di fuo/i , per cui queiti a tenore di 
tutti i diritti naturali , divini , e regolari fono Ilari obbligati 
eleggerfi altri fuperiori atti al governo : E cosi cade a terra 
tutta la forza dell* argomento. Terzo , perchè eflendo 30- anni , 
che la Repubblica ha perduto ogni dominio neir interiore del 
Regno , dove fono fiate introdotte da noi tante nuove forme di 
giurisdizione , e governo , fino ad aver piantate le Forche in fac¬ 
cia alla fua capitale ( giurisdizione , che dee darle affai più nel 
nafo di quelle , che introdiir vi può iTPapa ) è una ridicola o- 
fientazione il volervi l.a Repubblica far da padrona . Se poi la 
laiifijone di un Vifitatore Apofiolico fia una miova forma di giu¬ 
risdizione : fe la Sereniffma Repubblica Ligure abbia diritto di 
limitare al Vicario di Crifto qiiefia giurisdizione , fia ella d’anti¬ 
ca , o di nuova forma, anche ne’Dominj , che non fon propri; 
fe fia foggetta a gravilfimi inconvenienti : fe il Vifitatorc univer- 
fale fia tenuto di trafeurar la riduzione di una porzione del fuo 
gregge difperfo , dopo che il Principe de* Pafiori gl’incarica di 
andar in traccia della Pecorella fmarrita; e ciò per non fare un 
immaginario pregiiidicio a’ fuoi mercenari più degni di gafiigo, 
che di riguardo ; tutto quefio, come fuperiore alla nofira corta 
intelligenza, lo lafciamo alla difeufiione di penne più abili ♦ 

XVII. rimanente pero perfuafo il Senato delle rettijfime 

J 3 intenzioni di Sua Beatitudine ^ è fempre difpvfto cu 
dare le piìt coflanti prove della inalterabile fua divozione verfo 
la Sede Apefiolica , e del filiale fuo ofiequio verfo la venerata 
per fona del Santo Padre , come per effetto di nfpettofa fiducia fi- 
è creduto in obbligo di efporre a Sua Santità le cofe fin qui de¬ 
dotte s c fi pajferà anche « Aggiungere^ che qualunque fia il prov¬ 


vedimento da apportarfi ai mali spirituali della Corfica , non po¬ 
trà mai quefio riufeire efficace , fe non venga prima concertato il 
progetto ^ e mi furata V efecuztone con reciproca intelligenza tra il 
Sacerdozio , ed il Principato nelle forme , e esile vedute , che fono 
egualmente infeparahili dal vero bene della Religione ^ e dalla di¬ 
gnità , e ficurezza della Repubblica , 

Ecco la Statua di Nabucco, il capo d’oro , e piedi di creta. 
Si cominca dal complimento , e fi termina nella minaccia . Sarà 
incredibile la divozione della Repubblica, purché il Papa fotto- 
metta la fantità della religione all’ empietà della fua politica; 
purché il Vifitatore concerti previamente con eiTa di {Sacrificar 
gl’intereffi Spirituali di Corfica all* intereffe temporale di Geno¬ 
va ^ In difetto di ciò udiamo la chiiifa del complimento. 

XVIII. T N quefii termini ella fi trova difpofia a cooperarvi dal 
X canto fuo ^ con altrettanta deferenza ^ con quanto di fer¬ 
mezza farebbe cofiretta di opporfi a quelle altre dìfpofizioni , che 
non corrifpondejfero a quefio oggetto» Ed allontanandofi da quefie 
majjime , accrefeerehhero in vece di reprimere /’ animofità dei ri¬ 
belli , e farebbero del pari aliene da' gì ufi iffimi fini di Sua San¬ 
tità 5 e dagli infeparahili riguardi della Repubblica , 

La guerra è intimata; e la Repubblica nc’Tuoi cattivi impe¬ 
gni attiva, c collante ha già poftata in fequela la Aia armata 
di mare per ifcagliarfi Alile Galere del Papa, quando fi arrifehi- 
no a condurre il Vifitatore . Che farà il Santo Padre? Il fuo Spi¬ 
rito di manfuetudine, di pietà, di moderazione non gli fugge- 
rirà forfè di propulfare colla forza la forza, di rifentirfi di un 
infulto sì atroce^ fatto alla Aia perfona , autorità, e deco¬ 
ro. Ma fe mai giudicaffe opportuno di non accordare la vitto¬ 
ria , ed il trionfo a tanta audacia , 3 tanta empietà ; di non la- 
feiare impunita un’ infolcnza giunta all’ ecteffo , non folamente 
di contraftar con fcritture indecenti la Giurisdizione Apofioli- 
ca , ma d’inipugnare anche l’armi per impedirgliene l’cfercizio, 
noi ci offeriamo di ben fervirlo. E lo faremo gratuitamente, 
con impegno , con piacere , con efficacia ; potendo egli perciò far 
capitale fopra una leva di quarantamila Corfi, a* quali nuli’altro 
abbifogna, che una imbarcazione per effer condotti alle Riviere 
di Genova . Sarà poi loro colpa , fe non getteranno la cofierna- 
zione, ed il terrore nella Liguria; fe non guariranno quel tu¬ 
more , che fa sì gonfi , e ventofi i Signori di tal dominio , fe 
confeguentemente non li renderanno più moderati , e trattabili , 
più rifpettofi, e fommeff alla ragione, ed alla Civ’cfa. 
















^(Jccrrjo S^nm \.£t 'p 

^ • ^n^^/<y.y~c ., £^a Yl£a.A^^ i , — —7 

KLixa i^ckfy^fYtjen fZintju De£ty£f»/iff 

}(.» Qy\‘Mcc^~y ne£ du i '}>(!££0f-yt*t-o /V^c. 
x£i e.>t-£(ft^. . 7 ■ 

Cre^cen^^ (Ux^t-Lj l^Mxvro IC , ^ 

^ ’ 6 f(!i^t(n£^ ^fj[. 

^\r£uxto 0mti^ttto {X'^ (j ej^f ^ 

^ * hùr^'i 


CD tn Cpy^/^itDLy^ 

• Y 


(jtneh'xù la-^^'cLj fenet'x^^t'{’<-ó'Aul(‘fte ■ £ £. t'/ fi* 

^cfCu ^ s/^liftl/X4f (X.Oti fi i lìx, ftixtb 


^ '^XcptrYafc 


lonfi^CiD lìs^f JtixUt 

nn u>/f'ffe7^irL4i, Ut, foitatm 

''£ìti T^ f CDPl^ z 


Mìnrtf Ctrl^ 


iih^nidry^ Anr/r, 

CDi^y^ira.i^^K-' kh.Y /yLff^o AiDì 4 

/T . ,{; f 

f t/t 4 LJ ^nrùf UH AW.6^-Vty iOCPt^jLACf ^ dJ-fruTai 4 ^^ 

^ J j 9 ' 

^ ^ t^^rtxA^^ tp Mj%^* * ó\jt 

ri^l»~f<fiV(ij £eL> Ù^cìlìf^ ^(-(Ai-Lx-tff 'ux^ «Vi fue^ù 

Jlloj/xo, irxr 9 .’'^(xj jxi^ly te.rM^ /l'Hx' /irvU/crv^^x^^r’ /IirUrxj 

nepru^cA^ Lo^atj.iA^it^, oy^fjy'eA.fi^f.tA'eC /-txh^o ‘^tr/uXU^^ O 

(.Àc f ìxAvxa aA.fi turpi , j 5 -/init.ff dfdOpAXAX^^ 7 . 

idj ii\£tì^^Dyu^ ^a/^ if^. Zò Yii 9 t^^^cc/fx^ ^ 

i^iùerù . ffurix (u^r^fiA cfin Ùlh Aj ’ 

iiu C«^ciA^itx.f^t ca'^'C^ ftxfff^'Ìtt~><Lf C 07 x* KdCt^axilK^.^ 










f./P ^ UTH^J-CiIc/Ìk.^ l^f /u. M, 
yy\.Cé^ 1 *-^ù^/tnfbf ^ un/^ UkzA«_* 

ffL^Ù ' Cot^C ’ ^fW <v/^t toN«wi’‘«»ev/W;!^;'» 

r^H', ù^urv^j t\rt>-> ìSx* • 

r*f^ 9 /tmr ti l^^C.L}r^_f (fLUX^nto 
jfXHxeriK^ ILnti^^ (r^^iftrriti\.rx ^ oftigK^rt > Ut^ in/^^yctS .fC 
XtxLi^iK^ jiTUv^d^ coxy. tixyftff /'/ tj>Jcf\^x ^ txxulàxlri^ f\uJ^ ^ 
vCÓl» tÀ^u mtÒ Srfx-H/^^tè fcrrfj^Cxyxn^ 

^ t^rptìKX^t^f Sks ^enxxvt^^iitrhfL^ 

C^IXYix e^^i^tj\x L4r cuul^ •/crù^ 

io^ x^ykJ^tL^ ^ t * \^y^lre z 

^i^'jsjrìtKKV^ l£ v>^>ttto ciuu kTL^hi^JHekhxo 
U Cijl* Dc^ixx*^t ^ oC^r^L^ f ^ 

l^<rUYÌ Cxjinr^^ . 9 XA^* k^r Px^-r — 

tÀ^L^jCOvxv^uuùu \rPrCù^^ ^eJ /in* ii^irtxi^fi^ 
(Kj^^oyfhLtO^i^ CF r\^Tèu5 

l'ix'^i^tti j^ixsxno /t^ìxh(kF/^y(kFè ò {/^p^e^FCfÙ Fia^ iccf/o^tù 
Jxtua.yptp jOL/iTcr^L\ cm * u j4lnx^rt^tu? ^ 
^cr^ttiii^^xtL/ ^ /^i to CtA. 4 j^fxi\ fc ^^0 Ctrrì^ffY'rC Kt^ 

cot^ fuyttif U l/yrv /Lrttf^nLx fkf YO^ttriL^ rvhj^tt^ 

fr^ ipxkf ^ Aej òoiXnriky^Kj ^x^uKM/trCj^ f tà K3 ^/-avU-^ 

v^xxa* il ì)iL(r>r6 (KjkxjLrÙ^c^K^^ Atx^f ^u. f cn ; 

/ter'^' ytn/<./ Ht^tLf t-f n tv (^lùx^co 

^ j!’n (A/*yrr1^W . ly fv ■ 

t^\'' ^cfyiiv ClyuVT^' Vhixni-ffV^ ^'unx J\*yfty0' 













(J 







i 


-P. f)U^ 

hr>o 

rcM. 

Pi- 

K 


i 



l, 














